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			I misteri del tempo

		

	
		
			Prologo

			Il sogno del viaggio nel tempo ha da sempre affascinato la mente umana, diffondendosi soprattutto nei testi di narrativa e fantascienza. Poter manipolare eventi passati, o scoprire cos’ha in serbo il futuro per noi sono concetti allettanti, ma ancora lontani dalla realizzazione.

			Tuttavia, cosa accadrebbe in un mondo in cui la scienza si fonde con la magia?

		

	
		
			Capitolo uno 
Città fantasma

			Erano da poco scoccate le tre del pomeriggio, quando dalla nebbia apparve una carrozza diretta verso la città di Ghilneas.

			Dopo due giorni di viaggio, i passeggeri si rasserenarono vedendo finalmente la loro meta.

			Il gruppo era tra i più vari: c’erano un umano, un halfling, un mezz’orco, un dragonide e una mezz’elfa. Questo strano gruppo di avventurieri era stato ingaggiato per scoprire cosa fosse successo alla solitaria città di Ghilneas, sparita dalle rotte di commercio già da qualche mese.

			Anche se l’halfling Pierugo e il paladino mezz’orco Jörmungandr, si conoscevano già da tempo ed erano legati da una profonda amicizia, il lungo tratto di strada aveva permesso loro di familiarizzare anche con gli altri viaggiatori. La compagnia era stata intrattenuta per tutto il tempo dalla parlantina del chierico dragonide Rodingard, i cui lunghi monologhi erano spezzati solo dal giovane umano Sven, che aveva così allietato il viaggio dei suoi compagni. Eccezion fatta per la maga mezz’elfa Althea che era rimasta in disparte a meditare per quasi tutto il tempo senza badare troppo ai suoi compagni.

			Finalmente giunto nei pressi della città, il gruppo poté ammirare le imponenti mura che la circondavano e, varcando un grande cancello, si trovò all’interno di una vasta piazza completamente deserta.

			La carrozza si fermò, permettendo ai passeggeri di scendere a terra. Jör mise in spalla una specie di marsupio, facendo sedere al suo interno Pierugo suscitando la curiosità dei suoi compagni, che furono però subito distratti dalla quasi totale assenza di persone attorno a loro. La città, seppure avvolta nella nebbia, sembrava deserta. 

			Dopo pochi secondi, la nebbia si fece meno fitta, permettendo di vedere meglio il resto della piazza dove la carrozza li aveva lasciati e gli edifici che la circondavano. L’ambiente era piuttosto lugubre e le case, semi abbandonate, non rasserenavano di certo.

			Guardandosi bene attorno, gli avventurieri scorsero un piccolo mercato al centro della piazza, composto da qualche bancarella, con un fruttivendolo, un libraio, un antiquario e un rosticciere. Sven fu il primo ad avviarsi verso il gruppo di venditori, allietato dal fragrante odore di porchetta. Subito dopo, Althea e Rodingard si diressero verso il libraio in cerca di un libro di incantesimi.

			Ad accoglierli c’era uno gnomo sorridente: «Salve avventurieri! Volete comprare qualcosa?» disse, sfregandosi le mani.

			Althea rispose in modo piuttosto distaccato: «Grazie, do solo un’occhiata».

			Rodingard, invece, fu ben lieto di rispondere al mercante, prendendo il suo monocolo da lettura: «Sto cercando un libro di incantesimi buon uomo».

			Il libraio cominciò a illustrare minuziosamente tutti i manuali in vendita, felice che qualcuno fosse finalmente tornato a comprare da lui. Tuttavia, dopo diversi minuti e molti libri esposti, Rodingard ripose il monocolo e disse: «La ringrazio, ma non compro nulla».

			Lo gnomo lo guardò sbalordito, mandandogli anche qualche maledizione col pensiero.

			Jör e Pierugo intanto erano rimasti vicini alla carrozza, finché al mezz’orco non venne fame e utilizzando un trucchetto di percezione da lui soprannominato “Percezione del panino” si mise alla ricerca di un fornaio, trovando la pista che Sven aveva preso poco prima verso il rosticciere.

			Stava per incamminarsi, quando si sentì tirare per il colletto del giaccone.

			«Ho voglia di una mela, andiamo dal fruttivendolo?» chiese Pierugo.

			«Certo, dov’è?» rispose gentilmente Jör.

			«È lì» disse l’halfling.

			«Lì dove?» chiese ancora il mezz’orco, che effettivamente non aveva capito dove fosse questo fruttivendolo.

			Pierugo cominciò a spazientirsi e cominciò a indicare col dito: «Ma non lo vedi? Lì, dietro a quello e accanto a quell’altro».

			Jör assunse un’espressione piuttosto confusa: «Aspetta, cosa?».

			«E dai! Basta che guardi lì, poi vai avanti e infine a destra!» sbraitò alla fine Pierugo. Il paladino finalmente riuscì a capire dove fosse la bancarella, e si avviò sempre con lo spazientito Pierugo sulle spalle. In pochi passi i due arrivarono al banco della frutta, il cui proprietario era un umano grosso come un armadio.

			«Salve» disse cordialmente Jör.

			L’altro lo salutò con un cenno della testa, incrociando le braccia. A quel punto Pierugo fece capolino da dietro la testa del compagno, chiedendogli di passargli una mela.

			«Me ne dai un’altra per favore?» domandò l’halfling non appena prese la prima.

			Jör allora, per fare prima, prese per la cintura l’amico, facendolo penzolare sopra al banchetto.

			Pierugo cominciò a rovistare tra le mele, prendendone un paio.

			Annusò prima quella che teneva sulla mano sinistra, rimettendola dove l’aveva presa, poi passò a quella a destra, dandole un gran morso.

			Tuttavia, l’odore risultò migliore rispetto al sapore, così provò a rimetterla a posto, ma sia il fruttivendolo che il mezz’orco lo fulminarono con lo sguardo.

			«Uff! Va bene, prendo anche questa» disse Pierugo, scocciato e un po’ intimorito.

			«Ecco» lo gelò Jörmungandr mentre allungava il denaro al fruttivendolo, e, dopo aver pagato, il mezz’orco rinfoderò Pierugo nel suo marsupio.

			Subito dopo incrociarono Sven, che stava camminando verso di loro con un bel panino imbottito di porchetta croccante in mano.

			A quella visione, lo stomaco di Jör cominciò a brontolare dalla fame.

			Si avvicinò al ragazzo, e indicando il panino chiese: «Dove hai preso questo ben degli Dèi?».

			Sven indicò il rosticciere, un nano dalla folta barba grigia, resa ancor più scura dal fumo delle ceneri che produceva il suo girarrosto.

			«Proprio lì» disse infine: «Venite, vi accompagno, così ne approfitto per prenderne un altro».

			In quel momento, salutato il libraio, sopraggiunsero anche Rodingard e Althea. Non fecero in tempo ad avvicinarsi, che il dragonide cominciò subito a parlare.

			«Ehm, dove state andando?» chiese.

			«A prendere un panino» rispose Jör.

			Pierugo fece una smorfia, poi sussurrò all’orecchio del mezz’orco: «Ehi, non parlare con lui, che altrimenti attacca una cialda...».

			L’altro rimase piuttosto stupito da quell’affermazione: «Ma cosa c’entra il caffè?».

			Pier sbuffò: «Ma non il caffè!».

			Non appena arrivarono dal rosticciere, il nano salutò Sven, e si mise subito a preparare panini per il gruppo, che accettò con piacere. Anche Althea, che continuava a essere distaccata, sembrò felice di prendere quella leccornia, mettendola da parte. Mentre mangiavano, gli avventurieri si accorsero che il rumore della crosta della porchetta era l’unico suono in tutta la piazza. Rodingard si pulì la bocca con un tovagliolo pregiato, e chiese spiegazioni al nano: «Scusi signore, potrebbe spiegarci il motivo di tanto silenzio?».

			Quest’ultimo fece un sospiro, per poi sedersi come fa un nonno che racconta una storia a un nipote, ma con un’espressione decisamente più cupa in volto: «Vi devo confessare che non ne so molto, ma una cosa è certa: due mesi fa c’è stata un’esplosione dall’altra parte della città, e da quel giorno la maggior parte della popolazione è morta o svanita nel nulla. Solo in pochi sono riusciti ad andarsene, disperati e spaventati». Si aggiustò sulla sedia scricchiolante: «Io sono qui perché spero ancora nella redenzione di questa città» indicò gli altri mercanti: «Come loro».

			A quel punto calò di nuovo il silenzio, mentre la nebbia formava delle goccioline sulle lenti degli occhiali del povero nano sconsolato.

			Dopo qualche secondo di silenzio, Sven si avvicinò a Jör sussurrandogli all’orecchio: «Credo che da lui non avremo altre informazioni utili, cerchiamo una taverna».

			Il paladino fece segno di assenso, poi pose al nano l’ultima domanda, chiedendogli dove fosse la locanda più vicina. Il rosticciere diede indicazioni per l’unica taverna rimasta aperta in città e, dopo averlo salutato, il gruppo impiegò pochi minuti a raggiungere la nuova meta.

		

	
		
			Capitolo due 
Birra e succo di mela verde

			L’edificio che si presentava davanti al quintetto era piuttosto fatiscente, e sembrava tenuto su alla bene e meglio con assi di legno piene di muffa e vetri delle finestre quasi tutti incrinati.

			Sopra la porta, su una vecchia insegna cigolante stava scritto Dal cacciatore errante.

			Appena varcarono la soglia, il locandiere accolse amichevolmente i nuovi ospiti.

			Il gruppo si accomodò al tavolo e l’oste li raggiunse poco dopo: «Cosa volete ordinare?» chiese.

			Pierugo scese dalle spalle di Jör, ordinando un boccale di birra. L’altro, invece, ordinò due fritture miste da spartire con Rodingard. Sven optò per del tacchino, accompagnato da un giro d’acqua per tutti, e un bicchiere di succo alla mela verde.

			Mentre le bevande cominciavano a essere servite, il locandiere si rivolse ad Althea, che lo guardò con uno sguardo altezzoso.

			«E voi signorina, cosa desiderate?».

			Lei fece una smorfia: «Mmh... niente di quello che offrite mi aggrada». Detto questo, incrociò le braccia posando lo sguardo sulla finestra più vicina.

			Il locandiere parve piuttosto infastidito da quella affermazione, e Pierugo non perse l’occasione per riprendere la mezz’elfa: «Sei la persona più scortese dell’intero continente».

			Althea non lo guardò neanche, rimanendo in silenzio, cosa che fece molto arrabbiare l’halfling, il quale si mise in piedi sulla sedia sbattendo i pugni sul tavolo: «Pensi di essere tanto superiore orecchie a punta?!».

			Lei a quel punto si voltò, guardandolo dall’alto in basso: «Per me ogni parola che pronunci è come un grugnito».

			«Adesso le metto le mani addosso» disse Pier con gli occhi sbarrati.

			Stava per saltare sul tavolo, quando intervenne Sven, cercando di placare gli animi: «Adesso basta! Tu siediti...» disse indicando Pierugo, poi si voltò verso Althea: «E tu vedi di ordinare qualcosa».

			Pierugo tornò seduto sbuffando, mentre la ragazza si arrese: «Vediamo... deciderò quando arriveranno i vostri piatti».

			Finita la discussione, Jör prese parola rivolgendosi al locandiere: «Scusi per questa scena. Potremmo chiedere a lei cosa è successo qui?».

			L’oste tornò tranquillo e fece per cominciare, quando qualcuno alle sue spalle prese parola: «Torna pure al bancone Bob, a loro ci penso io».

			Da dietro il locandiere apparve quello che sembrava un soldato, armato di spada e vestito con una divisa piuttosto malconcia. L’uomo prese una sedia dal tavolo accanto al gruppo, mettendosi a sedere assieme a loro, e dopo aver osservato attentamente tutti i presenti, cominciò a parlare: «Mi chiamo Balderick, ed ero il comandante delle guardie della città al tempo dell’incidente. Era un giorno come un altro, quando una violentissima esplosione ha colpito il municipio. Subito dopo, un’enorme nuvola rossa ha iniziato a sovrastare la città e con quella hanno fatto la loro apparizione degli enormi lupi, che hanno massacrato buona parte dei cittadini, senza risparmiare nessuno...» sospirò. «Io e il mio amico Alastor abbiamo tentato un contrattacco, creando un piccolo esercito di cui ci siamo messi a capo. Siamo partiti all’alba, la mattina successiva, dirigendoci vero l’ex municipio, ma quella che poteva essere una rivincita, è diventato presto uno spettacolo pietoso, che preferisco risparmiarvi. Siamo tornati in 10 di 50 che eravamo, e Alastor non ne è uscito bene, anzi, credo proprio che abbia completamente perso la ragione. Fuggendo abbiamo chiuso l’ala est del palazzo, facendo crollare l’entrata. Ora la città di Ghilneas, un tempo ricca e meravigliosa, è diventata una città fantasma, e quello dove siamo ora è ormai l’unico quartiere agibile». Fece una pausa, sorseggiando un bicchiere d’acqua per schiarirsi la voce. Finito di bere, poggiò il bicchiere e continuò: «Ho chiesto aiuto in giro, dato che ormai siamo rimasti in pochi. Tuttavia, tra tutte le città a cui mi sono rivolto, ho avuto solo voi» disse, prima di scolarsi un altro bicchiere d’acqua.

			I cinque avventurieri si guardarono tra loro e prima che potessero rispondere, Balderick si alzò, aggiustandosi l’uniforme: «Finite di mangiare, vi attenderò al ponte. Voglio porre la parola fine a questa storia il prima possibile».

			Si diresse verso l’uscita e lanciando una moneta d’oro a Bob, offrì alla compagnia un giro di bevute.

			Scoccarono in quel momento le 17:00, e Jörmungandr propose un brindisi alzando il proprio boccale: «A una nuova avventura!» esclamò, mentre tutti brindarono, tranne Althea, che preferì non bere.

			Gli animi si placarono, l’atmosfera si fece più tranquilla e mentre arrivavano i primi piatti, gli eroi si presero un attimo di riposo.

			Durante il pasto, qualcuno rubò la frittura di Jör, che decise di riordinarla per tutti, in comune accordo con gli altri. Pochi secondi dopo, Pierugo riuscì a cogliere Althea che si puliva le mani piene di olio sul mantello di Rodingard, che sentendosi toccare la spalla si voltò: «Oh! Cosa c’è signorina?» domandò col sorriso in volto.

			Lei arrossì, guardando qua e là: «No, niente. Avevi qualcosa sulla spalla».

			Il dragonide si rallegrò ancor di più e la ringraziò felice: «Oh, grazie!».

			Pierugo prese esempio dalla mezz’elfa, utilizzando come tovagliolo il vestito di Sven, senza farsi scoprire.

			Appena ebbero tutti finito di bere e mangiare, il gruppo si preparò per partire, ma Sven si attardò al tavolo, notando un’abbondante macchia d’olio che gli aveva sporcato il vestito.

			Appena se ne accorse, Pierugo disse agli altri: «Dai, andiamo via ora, così ce lo togliamo dai piedi».

			Il ragazzo lo sentì, girandosi di scatto per tirare uno scappellotto all’halfling, che però era troppo basso per essere colpito, così la manata andò a vuoto.

			Innervosito da quel commento, Sven si rivolse a Jör: «Avviatevi al ponte, vi raggiungo subito».

			Il mezz’orco fece segno d’assenso con la testa, incamminandosi col resto dei compagni.
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